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AL SIG. CAV. LUDOVICO LINOTTE. 


Le "a sig. Cav. ornatissimo , voi amate unirvi alle mie 
idee, che sia bene trattare gli argomenti nostri d’erudizione 
e di arti insieme , archeologi e professori di arti e mestieri, 
tutti d’ accordo, per dilucidare le tante questioni comu- 
ni, e finire una volta le molte male intelligenze , per di- 
fetto di comunicazione reciproca amichevole ? L' ho accen- 
nato il mio desiderio sul bel principio dell’opuscolo sui Por- 
ti antichi della città d’ Ostia (1); e lho portato a di- 
| mostrare, quanto vantaggio possa ricavarsene per il bene 
pubblico in certe operazioni complicate e difficili, di- 
pendenti non poco dall’archeologia , o storia antica; non 
che dalle arti. E vi pare, sig. Cav. , microscopico il ri- 
sultato delle ricerche sulla storia di Ziumicino j diretto 
a far toccar con mano, quanto s' ingannino. gli uomini , 
immemori dell’avvertimento di Tacito (2) : Optume re- 
bus mortalium consuluisse naturam , quae sua ora flu- 
minibus , suos cursus ; utque originem , ita fines dede- 
rit; nel voler contrariare con spese graudi , e mezzi pre- 
| giudizievoli anzichè no, le disposizioni originarie della be- 
nefica natura , ossia della Providenza divina, che ha crea- 
ta la superficie della terra a tutto profitto degli abitato- 
ri in essa; e in particolare il biondo Tevere a benefizio , 
per detto di Cìcerone (3) , e di Tito Livio (4) , segnala- 
to dell’alma città , centro e capitale dell’ orbe Romano ? 
Sì, sig. Cav.: gradisco l'impegno generoso in favo- 
trirmi delle yostre osservazioni colla stampa, e ve ne rin- 













(2) Alcune osserv. sopra gli antichi Porti d' Ostia , ora di Fiumici- 
no, Roma 1824. 
(2) Annal. lib. 1. in fine. 
(3) De Rep. lib. 2, cap. 3. seqq. 
(4) Lib, 5. cap. 30, num, 54. Bassani 1778... 


grazio. Ma pur conviene , che io vi preghi una yolta per 
sempre , di provedervi meglio di strumenti eguali per non 
solcare la terra alla napolitana contro il divieto ebraico; 
che è per istare in linea, e risparmiare tempo e carta a 
voi e a me, e dispetto al curioso pubblico. Voglio di- 
re ,che procuriate fornirvi di certa suppellettile critica , on 
de interider bene i classici greci e latini, come che “base 
di ogni storia ed erudizione in cose antiche' da prender- 
si in largo, é da combinarsi nelle parti ‘:e ‘nel tutto : non 
fidarvi di qualche laciola di erudizione, o di qualche pa- 
rola staccata nel primo aspetto, che la prende il volgo = 
usare di certa logica aflilata , la quale mettendo bene in. 
serie le riflessioni , le presenti con brevità ‘e chiarezza 
seriza ripetizioni e contradizioni, da poterne vedere una 
rigofosa évidente conseguenza : sopra tutto , studiare la fi- 
losofia dei fatti fisici locali, considerati , col>raziocinio e 
colle osservaziani materiali , bene insieme , 
Ciò premesso , veniamo al proposito . Voi mi avete 
onorato di due stampe . Una (1) contro le /Vovelle del 
Tevere (2), nelle quali di passaggio ripetevo ciò , che già 
avevo accennato nelle note ad Orazio Flacco (3) sul Ve=. 
libro ji e dicevo con tanti altri (4), che il:letto del Te+ 
vere dentro Roma è rialzato di miolto, ( al che basta cal- 
colare sulle livellazioni del Chiesa, e Gambarini (8); dal 
Ponte Molle à Ripa grande); e che il Ponte Emilio ; ora 
rotto , da quell’architetto , che nell’anno 573. di Roma ne 
gettò i piloni (6), era stato’ mal disegnato a traverso, © 
in diagonale, come fu anche detto da altri (7).} e però 


(1) Risposta parziale alle Novelle del Tevere , Nel giornale Arcadi « 
co, tom. XIV. par. II. 1822. , 

(2) Roma 18:9. Ristamipate più corrette, e cresciute nel tomo i. de-. 
gli Atti deii' Accademia Archeologica » 

(3) De arte poet. v. 67. i 

(4) Boaini Il Tey. incat. lih. 2. cap. 5. pag. 123. Carlo Fontana 
Disc, sopra le cause delle inonl. del Tevere, pag. i. i3. 

(5) Delle cag. e rimed, delle inond. del Tevere, pag: 29: 

(6) Liv. Zib. 40, cap. 28. num. 51. pian 

(7) Bonini lih. 2, cup. 0. pag. 155. Pascoli IL'TU). novip. pag 42. 
Martinelli Descr. di div. ponti, pag. 36: Nate. 








esposto ad un urto ineguale dei dne bracci dell’acqua riu- 
nita in maggior copia contro il pilone prossimo al Ve- 
labro, quale si vede tuttora distrutto. 

Voi mi negaste amendue le cose, e come? Con del. 
le livellazioni superficiali, con dei raziocinj e calcoli as» 
tratti, con.deì moderni capisaldi, contro fatti antichi esis- 
tenti e parlanti-agli occhi non solo degli archeologi e degli 
idraulici; ma.del-più ignorante osservatore. La Gloaca massi- 
ma tanto grandiosa ; la qual portava torrenti d’acqua da scuo» 
terne per dir.così le pareti solidissime ; e nella quale per te- 
stimonianza ‘degli antichi scrittori (1) avrebbe potuto ene 
trare un carro carico di fieno , e Marco Agrippa, dopo aver» 
le. ripulite , e tutte ristaurate , le percorse sino al ‘fiume in 
barchetta (2) 5: oggidì. anche nelle. maggiori siccità. si 
osserva coll’acqua all'imposta della volta. Fu dessa fora 
se. destinata per. ricevere dentro il padre Tevere in un 
antro nobilissimo e proporzionato alla. sua gigantesca 
corporatura , ima sdrajata appena ? Livellate il piano terra 
del vicino Teatro di Marcello , e. quello esteriore del Vem» 
pio incognito , ora Chiesa di s. Maria Egiziaca, colla sel. 
ciata antica y riscavata da me : ragguagliateli alla sottopo- 
sta Gloaca e al pelo anche il più ordinario del vicino fiu+ 
me . Se questo pelo fosse stato l'antico ; a grau torto Ora- 
zio avrebbe esagerato il paragone del diluvio di Pirra (3). 
Ogni piccola escrescenza ne avrebbe superate le sponde fino 
al Tempio di Vesta sotto il Palatino . Ditemi quindi, co- 
me da quella selciata stradale si sarebbe montati al pon, 
te, se fosse stato alto come l'attuale, tre volte rifatto nel 
secolo XVI. per quel disordine ? Suppongo ; che vogliate 
con: me: calcolare il mare alla nostra ‘Ostia antica, alme- 
no alla Torre Bovacciana ; non al lido presente, tanto più 


(2) Plin. lib. 36. cop, 2h, Paris. 1779. Ediz. di Brotier. Dionys. lib, 8. 

(2) Dio lib. 49. ce: 43 pag. 6eo.: Agrippa ultro aedilis factue est 3 
emniague aedificia publica’, omnes vias privatis impensis refecit : elogeas 
expurgavit ; «ec per cas in Tiberim eubvectus esì. 

(3) Lib, 1. od, è; / 
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innoltrato in mare; come calcolai nell’ opuscolo; ma. non 
come voi nel vostro. : 

Il Velabro , palude nei primì anni di Roma; nacque 
dal braccie destro dell’isola, che si dirigeva alle parti bas- 
se e molli verso il Foro. Romano ‘in una vallata infima 
della città, e vi formava un seno paludoso e navigabile. 

\.At:qua Felabri regio patet, ire solebat 

Exiguus pulsa per vada linter aqua (1). 

Tarquinio Prisco il primo ;jvi mise argine. con quel 
meraviglioso muraglione dopo tanti secoli ammirato da -Pli- 
nio (è), e sorprendente ancora a noi, di pietre di.taglio, 
in cuì è la Cloaca massima alla testa, e due altre appres- 
so, opera dei Censorìî M. Catone, e Valerio Flacco, ino: 
perose, egualmente vaste, e parimenti quasi affatto sot- 
t acqua. Voi non badaste a questa circostanza della.-di+ 
rezione naturale del fiume: credeste, che anzi il più forte 
corpo. dell’ acqua passasse nel braccio sinistro rasente: il 
Ghetto ; e con ciò pretendeste, che il Ponte fosse ben di- 
retto parallelo, non in diagonale . Se pur questa direzio- 
ne dell’acqua fosse stata la vera; l'errore dell’architetto 
sarebbe stato anche peggiore; imperocchè sarebbe sempre 
stato pure vero , che il pilone, ora mancante, doveva 
sostenere }a maggior forza delle piene, per. cui alla lan- 
ga nemeno. avrebbe potuto reggere. Meglio ne parleremo 
a suo tempo colle piante incise. i 

Nel secondo opuscolo (3) tutto vi ristringete ad im 
pugnare la mia asserzionej che Trajano abbia scavata Za. 
fossa dove ora si dice fiumicino ; senza motivare sopra 
i danni, che ne sono derivati, chiunque ne sia stato l’au - 
tore : Seguace del Cluverio (4), e della più comune opi- 
nione di chi nulla mai osservò sulla faccia: del luogo, o 
non rimontò a? fonti del sapere, volete provare il contra» 


(1) Tibull. lib, Ze eleg. da w. 33, 34 è 


2) ag cap. pi 

to ) Sull esistenza delle due foci del Teyere prima della costruzione 
del Porto Claudio , Nel Giornale Arcadico, volumetto di luglio 1824. 

(4) Ital. ant. lib. 3. cap. 3. pug. 874. 








| vertenza . 


:10 ,;0ra dicendo antico dai tempi d' Enea il canale, (e al- 
lora doveva ;essere naturale ); ora, che. .non sapete se sia 
stato aperto dalla natura, 0 da qualche altro imperatore. 
x Chi. osserva bene la.imboccatura del Capo due rami , 
non vi riconoscerà mai l’opera della natura, ma quella 
dell’uomo. E tanto hanno creduto gli antichi: ce lo di- 
ce chiaramente ,.Servio., commentator di Virgilio nel IV. 


. secolo ;; che. il braccio rnasurale del Tevere era quello 


d’Ostiai,dove Enva fece la sua fermata. Dunque l’altro 
st stimava. artificiale (1) . Sciendum, exitum Tiberini 
Aluminis naturalem non esse nisi circa Ustiam ; ubi pri= 
ma Aeneas castra cOnstituit . | * 

i Vediamo, che cosa. ne pensino gli altri scrittori più 
‘antichi. Io ho recati Cicerone, Livio, Ovidio; Dionigi 
.«d’ Alicarnasso , Strabone ec., i quali dicono , che dal tem- 


: ’ 4 È . È , J 
po d'Anco Marzio al. loro ; il Tevere nori aveva che 


‘una foce. Se ne dubitavate, sul mio conto , perchè non 
avete rincontrate le opere in fonte .? To professo la mas- 
sima. sernpolosità nel citarle anche colla pagina e la edizio= 
ne, se. fa d’uopo. In vece, vi contentate far dire a Stra- 
bone,.a. Ovidio, a Tacito, a Dione Cassio; che #/ Zeve- 
re aveva due. bocche ;: perchè giusta il comune, linguag- 


‘gio essi dicono in numero. plurale Ostra Tiberina, Oh la 


‘convincente dimostrazione contro narrazioni le più chiare 
‘e positive dei più celebri veridici personaggi! Eppure, 
sembra impossibile! quì sta la vostra fondamentale inav- 

Verissima è quella denominazione di Ostia . Zibderi- 
na; ma vediamo in qual:senso . Lasciamo che i poeti ado- 
prano. il plurale per il singolare , OSTIA, ORA , come tut- 
ti sanno: che Tibullo (2) diceva all'opposto, Zibéris per 


 flumina., è Lucano (3) Ziberina ad flumina . La nostra 


foce si è chiamata ostium Ziberinim da Cicerone ; os, 
e ostium da Tito Livio; ostiumi anche da Eutropio; exi- 


a: 
Lo 


(x) Ad AHeneid. lib, 9, v. 31. | (2) Lib. 1. eleg, 5. sè Go. 
© (3) Lib. 2, v. 216. 


di vtr 

tus Tyberis da. Pompeo Festo ; ma più comunemente. in 
plurale ostia Tiberina , come vedremo. E non ristretta— 
mente al nostro; ma in generale anche un solo sbocco 
di qualunque fiume si enunziava in plurale ostia. Virgi- 
lio (1): | has 

Tali remigio navis se tarda movebat; 

Vela facittamen , et velis suBIT OSTIA plenis . 

Lo avverte il sopra lodato Servio (2) ; tacciando il volga- 
re abuso , di chiamar ostia anche i porti naturali, o. ar- 
tefatti . Proprie ostia dicuntur exitus fluminum j sed mo- 
do abusus est; quia ostia ipsa pro portu sunt : Vedete 
fin dove si andava , Il nostro ‘it ispecie si enunciava. più 
regolarmente in plurale, come’ tanti. altri nomi ‘di ‘città . 
Sosipatro Carisio (3): Nomina lumirdum jr et montium, 
et civitatum semper singularia sunt , nisi natura plura» 
liter enùntientur j ut Athenae, Thebae , Micenae, Bajae, 
Cumae , Puteoli , Ostia, Brixiae, Atellae, Argi . Per 
distinguer poi la nuova città dalla foce del fiume:, Anco 
Marzio nel fondarla volle di Ostia plurale farne un sin- 
golare feminino ;$ e chiamar quella Ostia , Ostiae .. Pom- 
peo Festo (4): Ostiam urbem ‘ad exitum Tiberis in 
mare fluentis , Ancus Marcius rex condidisse, et fae+ 
mineo appellasse vocabulo fertur. Vedete pertanto, sig: 
Cav., che il vostro argomento per le due Bocche: ricavate 
dal plurale ostiA, nòn regge; perchè basato in un fal- 
so supposto . 

Ora più in particolare esaminiamo gli autori miei pe» 
I’ una foce, e i vostri per le due; riferendone le parole 
a disteso, giacchè non volete ricercarle . 

Sia il primo, come il più antico e stimabile, Mar 
co Tullio Cicerone de Republica (5) : Urbi autem (Ro- 
mulus ) /ocum, quod est ei, qui diuturnam rem pu- 
blicam serere conatur , diligentissime providendum ; incre» 


(1) Aeneid..lih. 5. v. 281. 

(2) Ad Aeneid. lib, 1. v. 404. 

(3) Instit, lib. 1. pag. 26. Busileae 1551. sed 
(4) VP. Ostiam, (5) Lib. 2. cop, 8. È 





dibili oportunitate delegit , Neque enim ad mare admo- 
vit , quod ei fuit illa manu, copiisque facillimum , ut 
in agrum Rutulorum, Aborigenumque procederet , aut 
IN OSTIO TIBERINO , QUEM IN LOCUM multis post annis 
rex Ancus coloniam deduxit , urbem ipse conderet. (1) 
Qui potuit igitur divinitus et utilitates complecti. mari- 
timas Romulus et vitia vitare? Quam quod urbem PE- 
RENNIS AMNIS , AEQUABILITER ) ET IN MARE LATE IN- 
FLUENTIS POSUIT IN RIPA, quo posset urbs et accipere 
ex mari quod egeret , et reddere quo redundaretj eo- 
demque ut flumine res ad victum , cultumque maxime 
necessarias non solum. mari absorberet, sed etiam in=- 
vectos ex terra ... (2) Ancus Marcius silvas maritimas 
omnes publicavit , quas ceperat j ET AD OSTIUM TIBERIS 
URBEM CONDIDIT, appa firmavit . Tito Livio (3): 
In ore Tiseris Ostia: urbs condita . (4) Post quam na- 
vis AD OSTIUM AMNIS TiseRINI ACcCESSIT. Virgilio (5) * 

Hunc inter FLUVIO TIBERINUS AMOENO 

Vorticibus rapidis , et multa flavus arena 

In mare prorumpit. i 
Ove badate bene a quel /luvio amoeno, per indicare una 
sola foce. Ovidio (6) ; col dire: 

OstIA contigerat, qua se TiseRINUS in altum 

Dividit, et campo liberiore natat ; 

non ha inteso diversamente, per narrare della nave, che 
portava a Roma la Dea Cibele, come era arrivata a Ostia 
a prender porto, ma ancora al largo fuori dove il fiu- 
me si spandeva in alto sopra la rada, Dionigi d’ Alicar- 
nasso (7): Est et alterum priore praestantius , quod in 
rebus omnibus ad vitam spectantibus eam . fortunatio- 
rem reddidit ; et ad res majores gerendas impulit , Quum 


(1) Lib. 2. cap, 5. o 

(2) Lib. 2. cap. 18. (3) Lib, 1. Cap. 13, nun. 33. 
(4) Lib, 2 . cap. 12, num, 1h 

(5) Aeneid. lib. 7. v 31. 

(6) Fast. lib. 4. v. 2921. 

(7) Dionis. Antig. Rom, lib, 3. cap. 44. pag. Le! Oxon, 170% 
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enim Tiberis amnis ex Apenninis montibus descenderet, 
et juxta ipsam urbem flueret , et in littora importuosa, 
eaque vicina erumperet , quae mare Tyrrhenum facit, 
et ipsi urbi exiguam nec memoratu dignam utilitatem 
a)ferret ( quod circa ostia (èmì rais’exBoXais ) nullum ha- 
beret Castellum , quod naves mari eo delatas et ex 
nari supero venientes reciperet, et merces cum ne- 
gotiantibus commutaret ) quum alioqui ‘navigiis flu- 
vialibus mediocris magnitudinis ad ipsos usque fon- 
tes navigari posset, ad ipsam vero urbem magnis ma- 
rinis onerariis; navalia ad ejus ostia (E7ì Tals *enBoXais ), 
facere decrevit , ipso fluvii ore ( 78 moraug otiuari ) pro 
portu usus: nam mart contiguus longe , lateque pan- 
ditur , et amplos complectitur sinus, quales solent habe- 
re praestantissimi maritimi portus: et quod maxime 
quis miretur, non clauditur ore obstructo arenae ma- 
rinae aggeribus , quod aceidit multis magnis fluviis , ne- 
que in paludes, aut stagna vagans modo hic ; modo il- 
lic consumitur antequam in mare fluat ; sed perpetuo 
ubique navibus est permeabilis y ET PER UNICUM NATI- 
VUM OSTIUM (78 YMM0ot8 GrOMATIS ) ERUMPIT, MARIS DORSA 
IN ALTUM ASSURGENTIA DIVERBERANS, QUAMVIS IBI AB 
OCCIDENTE VALDE VEHEMENS VENTUS. SPIRARE SOLEAT. 
Itaque longae naves quantumvis magnae., et ex onerariis 
eae quae usque ad tria millia modiorum ferunt, PER ESUS 
OS ( 78 orou&TIs ) INTRANT, et Romam usque remigio et fu- 
nibus traciae feruntur : et quae sunt his majores, ANTE 
osrium (78 o794atIs) IPsumanchoris in solo firmatae x sca- 
phis fluvialibus evacuantur, et exonerantur. In spatio 
autem inter fluvium , et mare , quod cubiti speciem re- 
fert , rex urbem muniens, QUAM A RE IPSA OSTIAM APPEL= 
LAVIT, quasi nos diceremus ®ipav, tandem effecit, ut Roma 
non soluin mediterranea , sedetiam maritima fieret j et sic 
transmarina degustaret. L'avete pur riportato questo tratto , 
diversamente tradotto, ma in fondo lo stesso , nel  pri- 
mo opuscolo (1); ma nè ora , nè allora voi ci avete po- 





(1) Pag. 35. 
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sta attenzione. Perchè ? Strabone (1): Zatium ergo (sic 
enim Latinorum appellatur regio ) inter oram maritimam 
ABOSTIIS ( maltradotto comunemente ab Ostia To» Qoriwy ) 
urbem Sinuessam , et Sabinos situm est . Ostia RoMmAE 
NAVALE EST, JUXTA QUOD T!BERIS LABENS JIN MARE 
EXIT. (2) Zatinorum urbes maritimae sunt OstiA ((T 
"Qoria, duale ), urbs importuosa , ob aggestionem limi ; 
quae fit a Tiberi multis impleto amnibus . Itaque non 
sine periculo naves sublimes in aqua fluctuant : vincit 
tamen commoditas : nam actuariae naves ad excipien= 
dum a magnis navibus merces et alias importandum ma- 
gno paratae numero adsunt. Quibus efficitur, ut naves 
priusquam ad Tiberim perveniant, celeriter subvehan- 
tur,.ac parte onerum levatae , per eum adversum Ro- 
mam usque adscendant ad CXC. stadia. OstiAm (in gre- 
co ra 'Qorix) Ancus MARCIUS CONDIDIT, QUAE TALE OP- 
PiIpuMm EST. La foce, e la rada d’Ostia così bene descrit= 
te da Dionigi, e da Strabone, vi faranno comprendere an- 
cora meglio il sentimento d’ Ovidio, che vi allude col. se 
Tiberinus in altum dividit ; volendo dire, che. ivi era 
giunta la nave , dove il fiume si divideva in alto mare, 
come ridiremo . Messalla Corvino (3), parlando d’Anco 
Marzio : Usque ad mare dilatati fines: UBI TiBERIS 1N 
AEQUORA PRORUMPIT , Ostia urbs condita . Lucio Floro (4) 
Ancus Marcius OSTIAM IN IPSO MARIS, FLUMINISQUE 
CONFINIO coloniam pesuit . Sesto Aurelio Vittore (3): An- 
cus Marcius rex OstiAM coloniam, maritimis commea- 
tibus oportunam, iN ostia TiegRis deduxit .. Cedre- 
no (6): Ancus Marcius TiseRiM AMNEM APUD OSTIA 
COMMUNIENS , IN IPSO RIPAE SUPERCILIO CONSTITUIT UR= 
BEM, ad XVI. ab urbe Roma lapidem, quam a situ 
OstIAM vocavit , quod Ostium significat. Festo citato : 


un 


(1) Lib. 3. pag. 145. Lutet, Paris, 1620. 
(2) Lib. 5. pag. 231. 

. (3) De prog. Aug. Il nominare l’unica foce del Tevere col prorum- 
pit, mi fa credere, che l’opera originale , di cui tanto sì disputa, si 
anteriore a Trajano . 

(4, Lib. x. cop. 4. (5) De vir. illustr. cap. 5. 

(6) Hist. tom. 1. peg. 168. Paris. 1947. I 
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Ad exitum Tiberis in mare fluentis. In quei principj 
nessuno intese mai parlare di due bocche effettive, seb- 
bene Ostia plurale ne indicasse almeno due, come si è 
avvertito di Strabone . | 

Anco Marzio fortificò Ostia, e la fece porto eziandio 
per navi da guerra all’ uso di quei tempi. Ennio presso 
Festo : 

Ostia munita est : idem loca navibu’ pulchris 

Munda facit , nautisque mari quaerentibu’ vitam. 

Se il Tevere avesse avuto due foci, Anco Marzio avreb- 
be mal calcolato , fortificando quella solamente coll’ u- 
nico arsenale per antemurale di Roma. Questo porto an- 
che militare e stazione di navi simili, Tito Livio sempre 
lo chiama Ostia Tiberina (1), e Ostia, Ostiae (2). Pli- 
nio (3) da geografo poco prima di Trajano, e molto più 
dopo Claudio , per Ziberina Ostia, di questa foce in- 
tende parlare unicamente. Zatiwm ,uB1I TigERINA OSTIA, 
et Roma terrarum caput, XVI. millia intervallo a mari : 
e così più volte appresso (4); ove ancora usa per sinonimo 
a Tiberi: cioè, Latium antiquum A TIBERI Circejos ser- 
vatum est, L. M. pass. longitudine... IN PRINCIPIO EST 
OstIA, colonia a Romano rege deducta . Nè può usur- 
parsi in altro senso; perchè le distanze , e le posizioni 
erano determinate. Così diremo , che nei Martirologi il 
tanto replicato apud Ostia Tiberina , nessuno ha mai du- 
bitato , che sia detto per Ostia città . 

L’altra foce mai non si nominò a parte da che fu 
scavata ; perocchè si richiama da tutti , dagli itinerarj , 
dai geografi e dai Martirologi sempre il Porto Ostiense, 
il Porto di Claudio, detto anche Porto Romano , e di 
Augusto, alle miglia 19. da Roma , al quale la foce. cor- 
rispondeva, come feci notare nell’opuscolo con Proco- 
pio (3) : Pars amnis deatera in Portum devolvitur . Di 


(1) Lib, 26. cap. 14. num. 19. 

(2) Lib. 23. cup. 29. num, 38. lib. 27. cap. 23. num. 22. 

(3) Lib. 3, cap. 6. num, 5. cup. 12. num. 6. . 

(4) Lib. 3, cap. 9. (5) De bello Goth, lib, 1, cap. 26. 
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juelle denominazioni del Porto ne feci discorso nella Re- 
lazione del Viaggio a Ostia (1). 
Indi ritorniamo agli autori, che mi contraponete . 
Vi fondate, 1. in Dione Cassio (2), scrittore del terzo 
secolo cristiano al tempo di Caracalla: 2, in Strabone ; 
i quali, secondo voi, dicendo Ostia Tiberina in plurale, 
devono supporre due foci . Bella prova in grammatica ! 
Basta il detto per disingannarvi. Di più col mal augura- 
to plurale volete anche mettere Strabone in urta con sè 
medesimo ; scrivendo , che desso ; citato da me, ci dice, 
che il Tevere si divideva in due sbocchi (b) , sebbene 
di poi parlando del Lazio, sembri che dia un solo sboc- 
co a questo fiume (c): Latium ergo (sic enim Latinorum 
appellatur regio ) inter oram maritimam A8 OsT1A , ur- 
bem Sinuessam, et Sabinos situm est etc. No: Strabo- 
ne è coerente a sè stesso in questi luoghi. Nell'ultimo 
la colpa è del traduttore latino, di cui vi siete fidato, 
il quale ha tradotto male ab Ostia. il greco 7@ Qorioy, 
che vale ad ostiîs, come rilevai poc'anzi. Dopo la espo- 
sizione riferita. dell’ unica foce, Strabone doveva essere 
uniforme nel sentimento se non nelle parole ; le quali per 
altro in bocca di lui, come di tutti gli altri sono sino- 
nime, e usate promiscuamente. Osservatelo nei luoghi se- 
guenti, se pure non vi è errore nella lezione greca ori- 
ginale (2) . Etruriae longitudo maxime traditur: per litus 
a Luna usque Ap Ostia (#°%p: Qoriwv) MMD. sta- 


. (2) Pog. 36. i | 

(a) Rom. Hist. lib. LX. Xiphilino interp. Nam frumentum, quo Ro- 
ma utitur, omne propemodum aliunde advehebatur : et cum toca circum 
Ostia Tiserina, neque tuta navibus appellendis essent, neque portus opor- 
tunos huberent etc, 

Num cum frumentum omne aliunde ad Populum Romanum adyehe- 
retur, neque regio, quae erat ap Trseris Osria, tutas stationes et por- 
tus commodos haberet etc. Ibidem Xiphilini epitom. interp.' 

(b) Tertiam habent his contigui Thirreni campestria incolentes , usque 
ad T:berim fluvium, qua versus ortum maxima ex parte aluntur usque 
ap sus Osria.. Strabo Geogr, lib. V. pag. 218. Amstelodam, 1707. 

(c) Strab. Lib. V. pag, 219. 

(2) Lib. 5. pig. 222. 
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dia. (1) Sequitur inde Antium A» Ost (TO Qorioy) 
CCLX. stadia dissitum... In mediterraneo prima est su 
per Ostia (drép 7òvQoriov) Roma... (2) A Cossa na- 
vigantibus OstiAM ( #is Qoriav ) (3) A Pyrgis AD OsTIAM 
( sis Qoriav )... (4) Fama est Acneam cum patre An- 
chise . et filio Ascanio Laurentum appulisse PROPE OsTIA 
( rv’ Qoriov male anche quì tradotto OstiAM). .. (5) Vune 

uidem ora maritima AR Ost1is ( Tè» 'Qoriovr ) male pure 
ab Ostia } Sinuessam usque Latium appellatur . Comun- 
que parli, non parla mai di due foci : il termine è sem- 
pre lo stesso . Oh fidatevi delle traduzioni! 

3. Tacito, proseguite voi , nelle gesta. di Nerone , 
ed in quella grandiosa intrapresa della fossa di co- 
municazione dal lago di Averno al Tevere , indica le 
due foci (a) : Namque ab lacu Averno navigabilem fos- 
sam usque AD OstIiA TIBERINA edepressuros promise= 
rant etc. Ma in grazia spiegatemi da idraulico , come 
quella fossa poteva dal lago di Averno finire in amendue. 
le supposte foci, 0 indicarle; e non alla nostra soltan- 
to, che era a levante con tutto il braccio sinistro ? E 

ual necessità avrebbe obbligato Tacito, sì preciso, a 
indicarle entrambe, se vi fossero state ? Or bene, sig. 
Cav. , se in vece di Tacito aveste letto Svetonio (6) pur 
nella vita di Nerone, avreste trovato , fossam ab Aver- 
no Ostiam usque ; e Plinio (7), a Bajano lacu Ostiam 
usque ; per cui non vi dispiaccia , che io giunga a rim- 
beccarvi , che Plinio geografo doveva parlare più riserva- 
to, e preciso di Tacito mero istoricoj ed esser meglio in- 
formato, se la fossa vi era, o no: se vi fosse stata, 
non avrebbe mancato come geografo di mentovarla, al 
meno parlando di confini di mare. Dunque, torno a dir» 


ci) Ibid. (2) Por. 225. (3) Pag. 226. 
4) Pug. 229. (5) Pag. 231. 

(a) Tacit. Annal, lib. XV. cap. XLII, de Nerone. 
(6) In Nerone, cap. 31. 

(7) Lib, 14, CAP. 8. R, 6. 
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vi, Ostia Tiberina non è che un sinonimo di Ostia cit- 
ta; come il plurale pel singolare. 

Finalmente , a vostro modo di comprendere , Ovi- 
dio stesso , parlando dell’ arrivo di Enea nel Lazio, de- 
scrive chiaramente le due foci del Tevere (i): 

OstiA contigerat , qua se Tiberinus in altum 

Dividit , et campo liberiore natat. 

Omnis eques, mixtaque gravis cum plebe Senatus 

Ubvius ad Thusci fluminis ORA venit. 
E di più nella nota aggiungete: Za descrizione d’ Ovi- 
dio è quella, che fa al caso nostro j poichè dice, che 
era giunto allo sbocco , dove il Tevere si divide ; e in 
alto mare si spande in un campo più libero : ciascun 
cavaliere e ilgrave Senato , misti con la plebe , gli ven- 
nero incontro alle bocche del fiume Toscano . Adagio, sig. 
Cav. : se Ovidio parla del Senato Romano , come è vero, 
non può parlar di Euea per voi. Nel resto vi è il fa- 
miliare vostro equivoco , di cavar due bocche dal plura- 
le ostia, e ora. Il che se fosse stato, io ne ricaverei, 
che la barca colla Dea Cibele entrava per le due boc- 
che a un tempo. È a quale delle due, o come alle due in- 
sieme era andata incontro tanta moltitudine ? 

Dal discorso del poeta oguuno capisce, che una bar- 
ca venuta dal levante entrava subito nella bocca :,. che è. 
la nostra, detta al solito. in plurale Ostia . Voi poi non 
avete avuta la pazienza di leggere più a lungo il rac» 
conto del poeta, Avreste veduto , che la barca si arenò 
appena tirata con corde verso la foce; non perchè, al 
vostro dire, tutte le deposizioni lasciate avanti la foce 
avesser dovuto produrre un ostacolo da trattenere il 
corso del fiume, superato il quale si spandeva con più 
libertà ; et campo liberiore natat: bensì , perchè dopo 
una straordinaria siccità non aveva acqua bastante al peso 


del naviglio (2). 


(1) Loc, cit. 
(2) Vers. 297. segg. 
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Sedula fune viri contento brachia lassant; 
Vix subit adversas hospita navis aquas. 

SICCA DIU FUERAT TELLUS: SITIS USSERAT HERBAS: 
SEDET. LIMOSO PRESSA CARINA VADO. 

Quisquis adest operi plusquam pro parte laborat: 
Adjuvat et fortes voce sonante manus. 

Illa velut medio stabilis sedet insula ponto : 
Attoniti monstro stantque , paventque wviri . 


















Fluminis ad flexum veniunt: TIBERINA PRIORES 
OSTIA DIXERUNT, unde sinister abit. 
Ostia Tiberina quì e. poc'anzi , sono lo stesso per una 
| foce, come sopra aveva detto Zhusci fluminis ora . È se 

il poeta ha detto prima, gua se Ziberinus in altum di 
vidit ; mai non ha inteso dire, che il Tevere. superato 
quell’ostacolo delle deposizioni si spandeva con più li» 
bertà, et campo liberiore matat; ma in contraposto alla 
siccità , ha avuto riguardo all’abituale diretto suo corso , col 
presente qua se dividit , ricco d’acque , mediante le qua 
li usciva dallo stretto, e dalla rada con forza j e quindi 
si spandeva in alto mare, e più liberamente : come ne 
‘disse Cicerone, in mare late influentis; come hanno esw 
posto Dionigi , Strabone , e Virgilio , che ripeteremo : 

Hune inter fluvio Tiberinus amoeno 

Vorticibus rapidis, et multa .flavus arena. 

In mare prorumpit . dal | 
E Messalla Corvino ; ubi Tiberis in aequora prorumpit , 
Le frasi tutte di tali scrittori sono equivalenti a quanto 
dice Plinio il seniore del Po (1): Urgetur aquarum, mole 
et in profundum.agitur ; da voi spiegato nel primo opu» 
scolo (2) , che si scava profondamente il letto colla gran 
mole dell’ acqua ; in vece dello spingersi in alto mare per 
la forza delle acque. .. so 

Vi avevo detto pure, che Ovidio era statointeso ma> 
le da altri come ora da voi; ma che lo aveva spiegato be- 


(1) Lib. 3. cap. 20, num. 15. (2) Pag. 8. 
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ne il Castalio ; e che io lo avreì sostenuto. E nel fine ho 
accennato di più quello , che ora vi dirò meglio . Dovevate 
riflettere , che non parlavo senza fondamento ; ed esser più 
cauto ad aspettare , o far ricerca di quell’autore almeno. 

Vi aggiugnerò ancora , che fornito di maggior prati- 
ca del gran poeta Ovidio , avreste ravvicinato alla riferita 
istoria della Dea Frigia quell'altra simile nel luogo stesso, 
ad Ostia Tiberina, dell'altra nave, la quale portò il ser» 
pente famoso da Epidauro all'Isola Tiberina (1). 

Donec Castrumque , sacrasque 

Lavini sedes, TIBERINAQUE AD OSTIA VENIT. 

Huc omnes populi passim, matrumque ; patrumque 

Obvia turba ruit; quaegue ignes, Troica, servant , 

Vesta, tuosr laetojgue Deum elamore salutant. 
Potrete dubitare, che quì si tratti unicamente della foce 
d’Ostia, ove accorse in egual modo la gente a ricevere la 
muova’ strana divinità bestiale? 

Che più ? Sentite , sig. Cav. , in qual maniera Tito 
Livio (2) racconti il ricevimento di quella Dea sulla bar- 
ca prima di entrare nel Tevere ; poi decidete da voi me- 
desimo:, ‘chi vada preso per guida di giudice : Ovidio , il 
quale da poeta dice ora j 0 Livio , il quale da istorico scri» 
we ostium amnis Tiberis, all’anno 548. di Roma. P. Cor- 
nelius cum omnibus matronis OsTIAM OBVIAM IRE DEAFE 
JUSSUS , isque cam de nave accipere, et in terram ela- 
tam tradere ferendam matronis. POSTQUAM NAVIS AD 
OsTiuMm AMNIS TIBERINI ACCESSIT ), sicut erat jussus y IN 
SALUM NAVE EVECTUS ;). ab sacerdotibus Deam accepit, 
attulitque in terram . Attento : in salum nave evectus. 
Eccovi anche la rada, e il vostro ;qua se Ziberinus in 


«altum dividit. 


Dopo tante valorose premesse, voi, sig. Cav., arrivate 


leggermente a concludere sul punto primario , che Tra- 
‘jano noa abbia scavata la fossa, come propongo io ; e di» 


(1) Metam, lib. ib. v. 728. segg: 
(2) Lib. 29. cap. 12. num. 1% 
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te: Dopo queste testimonianze non si può decidere, 
come sembrami , se il ramo destro del Tevere siasi at- 
tivato naturalmente , o con artificio, e da quale impe- 
ratore . L'opinione però più probabile è, che siasi aper- 
to naturalmente prima dell'imperio di Claudio : come 
mi lusingo si possa concludere che la fossa Trajana, di 
cui parla Plinio , non sia quella di Fiumicino, ma una 
qualche altra escavata in Roma, o nelle sue vicinanze, 
sulla credenza che potesse produrre abbassamento nelle 
piene del Tevere, della quale non vù sono vestigia . 

A questo tratto io rispondo primieramente , che al- 
meno ora incominciate a convenire con me , che non può 
ammettersi la fossa Zrajana da Ponte Molle allo speda- 
le di San Spirito. Le ragioni, che ne ho addotte per l’ og- 
getto, per la località, e per la storia del non fatto , non 
ammettono replica. Se nelle /ovelle del Tevere non par- 
lai di questa fossa ; re fu il motivo , di deridere coloro, 
che ne fingevano un’altra falsa egualmente , e ridicola da 
sopra Ponte Molle pel Corso , Foro Trajano , e Foro Ro- 
mano al Velabro. È | Cu A 

Che il ramo destro del Tevere siasi attivato natu- 
ralmente , torno a dirvi y che ve lo hanno negato gli an- 
tichi autori allegati ; e ve lo negherà chiunque lo. esamini 
a Capo due.rami, e intorno. 

Che in vece ne sia stato autore Trajano., non può 
mettersi ragionevolmente in. dubbio. Non vi. 'darò . per 
prova , che questo imperatore tentò una. simile. fossa. per 
unire il Tigri. all'Eufrate (1) . Vi ripeterò piuttosto , che 
ho riunite altrove (2) le prove dei lavori da lui. fatti per 
la darsena al Porto di Claudio, .1. colla denominazione 
ancora permanente di /ago Zrajano : 2, colla statua co- 
lossale di lui trovatavi, la di cui testa è nel Museo Vati- 


cano : 3. colle. medaglie pure trovatevi di lui dentro i mar- 


mi. Il silenzio del vostro Dione Cassio non val punto quì-. 


* (x) Dio Cass. Zid. 68. cap. 28. pag. 1142, Zezim..lib. 3. cap. 24» 
(2) Reluzione d'un viagg. pug. 31. segg. Setti 
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Un nuovo braccio prima del Porto di Claudio non 
poteva per semplice. vizio della sponda destra , quando che 
il Tevere inclina più alla sinistra (1), formarsì all’im- 
proviso tanto rapidamente , che subito, o appresso non 
non vi portasse riparo un Governo. sì premuroso di cu- 
stodive ovunque il.letto del fiume, Se era comunque-naviga- 
bile, non sarebbe restato occulto nella storia j$ come dite voi 
| per Tacito , e per Dione Cassio . Di farlo artificiale } ‘non 
poteva saltar in capo ad alcuno : non era necessario , co- 
me si credette il Porto di Claudio: neppure utile per far- 
vi entrare più facilmente il grano, e le altre merci ; anzi 
sarebbe stato rovinoso colla divisione delle acque , e peri- 
coloso, secondo le viste politiche d° Anco Marzio, se non 
era fortificato. Nè potrei mai crederè , che ‘il prudente 
architetto del Porto evitando la vicinanza immediata della 
foce grande, avesse voluto appoggiarlo con indifferenza alla 
minore, per quanto fosse tale. Natnralissima al contrario 
era la speculaziorie, benchè improvida , di comunicare per 
mezzo di una fossa, o canale, immediatamente col Porto di 
Claudio , e venir su col tiro più breve allora ; ‘e facilissi- 
mo; In fatti vi si eseguiva, come provai con Procopio . 
Eccovene la prova anche più diretta colla ragionata con- 
siderazione del testo di Plinio , mediante quell’arte cri- 
tica riflessiva, che vorrei conoscere in tutte le dispute . 
Plinio (2) scrive al suo amico Macrino senza accennare 
doye' stesse; ma sembra , che stesse lontano da Roma, e 
dal corso del Tevere: Num istic quogue immite et tur- 
bidum caelum ? Hic assiduae tempestates, et crebra dilu- 
pia . TiBERISALVEUM EXCESSIT, ET DEMISSIORIBUS ‘R1P13 
ALTE: SUPERFUNDITUR .. QUAMQUAM- FOSSA, QUAM PROVI- 
DENTISSIMUS IMPERATOR FECIT , EXHAUSTUS, PREMIT VAL- 


(1) Non parlerò quì dell’ inclinazione a sinistra verso il mezzo giorno 
di tutto ìl Teyerc, chie insieme all’ Arno il P. Bertini Trott. teor. prat. 
de’ fiumi , cap. 2. $. 4. pag. 18. Lucca 1823. vnol ripetere dalla combina- 
zione del moto littorale del mare, e quello delle ucque de' fiumi . Pa- 
re anzi, che l'uno e l’altro moto in fatto portino a ponente . 

(2) Lib. 8. epist. 17. 
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LES, INNATAT CAMPIS ; QUAQUE PLANUM SOLUM PRO S0- 
.LO CERNIFUR. Z/nde ) quae. solet  flumina. accipere j et 
permiata idevehere , velut obvius retro cogit; atque ita 
alienis aquis operit agros, quos ipse non tangit . Da tut- 
to questo contesto è palese , che Plinio scrive da un luùo- 
go in campagna lontano da Roma ; e pare molto superior- 
mente, poichè descrive anche la escrescenza. del Tevero- 
ne : e rileva danni delle sole campagne: adiacenti al fiu- 
me ; non mai dell’ interno, o dei contorni di questa cit- 
tà. Quel demissioribus ripis, e planum solum, non può ri- 
guardare la città di Roma colle fabbrichè sopra le due 
sponde: circostanza, che non avete calcolata nel fissare 
quella fossa scavata in. Roma , o nelle sue vicinanze . 
La fossa fu eseguita veramente : voi stesso la volete . E do- 
veva esser ande assai, s© , a parer vostro, doveva con» 
tenere .tant’ acqua. 'Troyatemene una traccia in qualche al- 
tro punto del fiume; e la quale possa corrispondere al= 
l’idea di quel rimedio grande , generale , che intendeva 
‘Plinio. Confessate poi, che nei vostri supposti luoghi r0x 
ve ne sono vestigia . 

In fine, state attento a quella paroletta exhaustus, 
quale mai non potrà convenire a quella fossa interna , che 
sostenete voi. Ricordatevi per ben capirla , .che gli anti 
chi ayevano fitta in capo l'immaginazione, che le inon- 
dazioni di Roma provenissero in parte, da che il fiume 
nelle grosse piene non imboccasse correntemente nel ma- 
re; come qualche cattivo ragionatore dei moderni ha spac- 
ciato in stampa col volzo (1). Molti commentatori hanno 
così interpretato anche Orazio là dove, parlando della già 
mentovata inondazione ai suoi giorni da paragonarsi a 
quella di Pirra, scrive: 

Vidimus flavum Tiberim retortis 

Litore etrusco violenter undis , 
dre dejectum monumenta regis , 


Templaque Vestae, 


{1) Pascoli pag. 22. 
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il buon Plinio facendo elogio del supposto rimedio al suo 
benevolo Trajano, pretendeva che quella fossa avesse do- 


.vuto attirare le acque soverchie di tutto il fiume; le aves- 


se esaurite con un secondo sbocco in mare, per cui si 
verificasse, che il padre 'Vevere campo liberiore natabat. 
Forse egli aveva in mente , setivendo., le fosse fatte dagli 
antichi Tirreni , e da Augusto allo: sbocco del Po intor- 
uo a Ravenna, delle quali il suo zio (1) aveva notato: 
Urgetur ( Padus) aquarum mole , et in profundum agi- 
tur , gravis terràe , QUAMQUAM DBEDUCTUS IN FLUMINA, 
ET F@ssas inter Ravennam, Altinumque per CXX. m. 
pass. : TAMEN QUA LARGIUS VOMIT, septem maria dictus 
facere... Omnia ea flumina ;, fossasque , primi a Sagis 
Ffecere Tusci : EGESTO AMNIS IMPETU per transversum in 
Atrianorum paludes, quae septem maria appellantur . 

Così la spiegazione e l’ applicazione mia pare al caso , 
semplice , naturalissima. Lucano (2) parimente a quel sen- 
so adoprò lo stesso verbo exhaurio ; parlando appunto 
del Po: 

Eridanus fractas devolvit in dequora silvas, 

Hesperiamque exhaurit aquis. 
Riflettete alquanto eziandio a quel detto sopra di Cicero- 
ne, res mari absorberet . 

E basti; sig. Cav. ornatissimo , al presente giornalie- 
To assunto vostro , e mio; per non esaurire il magazzino 
delle erudizioni destinate all’ opera voluminosa , che avete 
la compiacenza di aspettare, per rivederla ove non vi aggra- 
derà . Intanto argomentate da questo poco , che Orazio (3) 
loda quello, cui /ecta potenter erit res. Piuttosto in con- 
tinuazione d’arte, favoritemi da idraulico , di farvi carico 
delle ragioni topiché da me proposte il primo , per dimo- 
strare coll’ arte, colla storia, e col fatto la inutilità 4 0 
meglio il pregiudizio irreparabile; perpetuo ; e ognora più 


(1) Lib. 3. cap. 20. num. 16. 


f2) Lib. 2. v. 4ip. 
(3) De arte poelì v. 4i. 


22 
crescente del canale ;, e delle sue interminabili passonate, 
pretese guardiani di mare ; da Paolo V. più che da Tra- 
jano , dopo la trista ‘esperienza di tanti secoli ; onde po-. 
ter applicare alla di lui fossa il pericolo di gran lunga 
maggiore di quello si soffriva nell’altio braceio originario , 
come provai nell’opuscolo. Meditate un momento sulla 
iscrizione collocata nella casa doganale di Capo due rami, 
unendovi le notizie, che diedi nello stesso opuscolo . . 


PAVLVS V- PONT- MAX- 
TIBERIS ADITVM NAVIGIIS PERICVLOSVM_ 
FOSSA OCCASVM VERSVS.FACTA. 
DEXTERO AMNE PER EAM ÎN MARE 
DEDUCTO 
ÀC MVNIMENTIS CONCLVSO 
SECVRVM REDDIDIT 
DOMVMQVE MERCIVM ADVECTORIBVS 
ALTERVTRVM SVBEYNTIBYVS 
OPORTVNVM EXTRVXIT PONT- A- VI 


Vi troverete manifesta contradizione di fatto j perocchè vi, 
si voleva, 0 supponeva, coll’ALTERUTRUM SUBEUNTIBUS, 
sotto inteso il precedente AmNE, praticabile ugualmente 
quel braccio sinistro; malgrado gli asseriti pericoli ; al qua-:. 
le effetto quivi stavano ancora ì bufoli pel tiro. Pratica-. 
bile? L'accesso se ne dice pericoloso quando era riunito © 
quasi tutto il corpo dell’acqua a Ostia, Figuriamoci , co- 
| Îme poteva non esserlo ancor più ;, togliendogli un terzo 
almeno dell’acqua col nuovo canale. Pio II. , testimonio 
di vista, intorno a i50. anni prima, ci descrive (1) quel 


(1) Commentar, lib, 11. pag. 362. Francof. 1614. 
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pericolo ; dicendo , che la foce non aveva se non che 
3. braccia di profondità per l’arena , che vi si fermava , 
e spesso mutava luogo : e però, guai a quel marinaro , 
che voleva entrare, e per avarizia non domandava il pi- 
loto . In buon conto , il Papa ci assicura , che con que- 
sta precauzione vi entravano le galere, e gli altri legni di 
mediocre grandezza . Ostium Tiberis majus triremes ad- 
mittit, et naves Onerarias non admodum magnas ; ve. 
rum cum periculo , quia non amplius tribus cubitis su= 
per arenam efferri aquam ferunt , et arenam ipsam sae- 
pe mutare locum . Ob quam rem magistro opus est , qui 
loci naturam noverit , pedotam vocant , eumque merce- 
de conducunt. Si quis neglexerit , avaritiam naufragio 

unit. Pio seguita a dire, che la fossa, di cui non sape- 
va l’autore, portava ancora una porzione d’acqua assai 
minore dell'altra. Supra Ostiam milliario secundo Ty- 
ber în duas partes scinditur : pars major , et quae 
multo superat alteram , ad sinistram decurrit Ostiam 
versus } pars minor ad dexteram flectitur , et in otci- 
dentem vergit , sive natura id iter invenit, sive uma- 
na vis effodit. Perchè non chiudere affatto questo nuovo 
ramo, rigettato dalla natura j anzichè spurgarlo ; o farlo 
di nuovo , come sembra indicare la iscrizione? Non era 
meglio tollerare , o rimediare colle stesse passonate un 
Pa qualunque conosciuto, che andare incontro a due, 
i quali si pregiudicavano a vicenda? Quali massime, per 
carità ! quali cognizioni doveva avere in questo genere il 
eapo mastro, divenuto architetto idraulico di repente , il 
sig. Carlo Maderna! Yale . 
Dalla Biblioteca Chigiana li 3. sett. 1824. 


IMPRIMATUR 
Si videbitur Rino Patr. Mag. Sac. Pal. Ap. 
Jo. Della Porta Patriarch. Const. Vicesg. 
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Fr. Philippus Avfossi Ordin, Praedic. Mag. | 
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